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Nota dell’Autore


			Nel corso dell’opera viene spesso citato un “volume precedente” o anche “il primo volume della trilogia” e simili: si intende far riferimento al libro dello stesso autore “Il doppio eterico o meglio il doppio fisico” pubblicato da Robin Edizio­ni, Torino, che è il primo della “trilogia dei Doppi”:


				Il doppio eterico	ed. 2021


				Il doppio astrale	ed. 2022


				Il doppio mentale ed. 2023


		


	

		

			...“i Manas superiore e inferiore,


				sono dunque uno...?


				Lo sono e non lo sono;


				qui sta il grande mistero”...


				– H.P. Blavatsky –


						


		


	

		

			Parte prima


		


	

		

			Prefazione


			Per crearci un’idea abbastanza vicina a quello che andremo a dire, dovremmo immaginare un’energia che arriva da un punto sconosciuto impossibile in quel momento da stabilire, che riguarderebbe il secondo versetto della terza stanza del libro di Dzyan.


			Questa energia sconosciuta, impatta in uno spazio dove esiste in nuce un mondo di leggi; 


			un mondo di cui si sa quello che è stato – per questo di leggi – ma che ancora non c’è, perché come recita il primo versetto della prima stanza del libro citato: 


			“l’eterna genitrice era ancora sopita”.


			Un mondo che attende di essere risvegliato da quell’energia che al momento stabilito, entra in quello spazio e mette in attività quei piani d’esistenza solo intuibili attraverso deboli e sottilissime vibrazioni; è la “creazione”.


			È la nascita di un nuovo Manvantara, di un nuovo giorno per l’esistenza della vita e delle forme che la contengono, e che occuperanno il proprio spazio quando queste verranno in manifestazione.


			Queste indicazioni, che tutti possono trovare nella Dottrina Segreta, servono a comprendere l’unità che si frammenta nel percorso dell’inizio della manifestazione e che prosegue fino alla fine.


			L’unità in verità non si frammenta, non va da nessuna parte, lei resta sempre immobile, e sempre più lontana dall’essere conosciuta.


			È invece l’energia che si riversa in questo mondo di leggi, e modifica illusoriamente se stessa nella creazione di piani sempre più densi, che saranno il campo di sviluppo di esseri che devono continuare la loro evoluzione, qualsiasi siano il piano che dovranno occupare e la forma che manifesteranno in quel momento.


			Di questa unità spirituale, non resta nell’uomo che una scintilla di luce, un frammento infinitesimale, un atomo nascosto dentro la densità oscura della materia grossolana di cui si è rivestito in attesa del suo risveglio;


			ma purtroppo talmente nascosto, che per trovarlo, l’uomo che osa – perché ne sente la necessità e il richiamo – dovrà entrare in quell’oscura miniera, superare quell’abisso che separa da tempo immemorabile per la necessaria involuzione la triade inferiore da quella superiore, i due Manas, e fonderli ancora una volta in un’unità, che è quella della sua origine e dell’Umanità al singolare.


			***


			Come abbiamo sempre detto, la Teosofia va affrontata partendo dall’uomo, unico mezzo a disposizione, dove le cose dette sopra assumono lo stesso valore; e poi da qui, l’analisi può andare oltre, investigando materia, spazio ed anche il tempo ed altri livelli ancora, ma sempre inseriti nell’uomo.


			Come del resto è stato descritto nei precedenti volumi.


			Tutto già in dotazione all’uomo, che ne intuisce l’esi­stenza, ma che per il momento non sa ancora cosa siano; creati da quell’energia esistente anche in lui, che divide il mondo inferiore da quello superiore.


			Divisione illusoria, dettata da un’emanazione che parte da una corrente evolutiva spirituale che incontra un’altra di natura intellettuale, per poi proiettarsi in quella materiale.


			Un percorso che trova un punto d’incontro tra le tre correnti, che crea la scintilla chiamata uomo.


			Una vera fusione di conoscenze – materiale, mentale e spirituale – a vantaggio di ognuna; ma rese inestricabili, fuse, pur restando loro stesse nella manifestazione e nell’uomo: unico mezzo per la loro esperienza-conoscenza negli-degli opposti campi d’esistenza.


			È estremamente riduttivo il solo pensare quale possa essere il loro percorso e il loro fine;


			quello che conta da assimilare, è il fatto che lui, l’uomo, attraverso l’Umanità intera, impersona, È, una corrente evolutiva che può servirsi per la conoscenza delle altre due per completare il percorso nel miglior modo possibile in questo Manvantara; già questa conoscenza lo pone in una Gerarchia umana più evoluta, più in sintonia con l’evoluzione di tutta l’Umanità1.


			***


			Lo studio, sempre indicato e sollecitato dai Maestri, per la conoscenza di se stesso e delle leggi che regolano il suo divenire, amplia notevolmente la coscienza, e soprattutto accelera le cellule del cervello, che abbiamo detto contengono in sé tutte le suddivisioni di densità della complessità umana, comprese le potenzialità d’azione latenti.


			Utilizzare la conoscenza di queste leggi suggerite dall’insegnamento Teosofico, per la semplice condotta della vita dalla nascita alla morte, è sicuramente un dato positivo; ma non sufficiente per uniformarsi a questa grande idea, a questo rinnovamento.


			Invece, attraverso la conoscenza della vera natura di se stesso e della propria vita, diventa partecipe e più inserito nell’evoluzione, che poi è la sua evoluzione, nel senso di Umanità tutta, come d’altronde lo è la vita stessa.


			Questa conoscenza e il suo sviluppo, gli consegna maggiori responsabilità nei confronti degli altri “io” e della natura stessa di cui fa parte, e così impara progressivamente a camminare da solo;


			“non più verso Dio” come veniva ad indicare in una sua enciclica nel secolo scorso Papa Wojtyla;


			“ma con Dio” segno evidente di rottura con il passato, che prevedeva per la Chiesa solo lo sviluppo della parte cardiaca-mistica dell’uomo; dotandolo così da quel momento della responsabilità della “ragione”, fino a quel tempo rimasta esclusa dalla via mistica.


			Un passo importante, decisamente grande e coraggioso per quell’insegnamento, ma che forse per molto tempo ancora rimarrà inascoltato.


			Le conoscenze dell’epoca in corso – scientifiche, cosmogoniche e cosmologiche, quelle letterarie, artistiche, chimiche, biologiche, neurologiche e così via – hanno sconvolto il determinismo di ogni classe umana; una su tutte, l’aspetto psicologico delle nuove generazioni, che non ha più nessun appiglio con le vecchie religioni ormai cristallizzate.


			Così, ai doveri dello scorrere della vita, per il Teosofo si aggiunge la conoscenza, più vasta e rea­le, al di qua e al di là della nascita e della morte; che diventano queste, cause necessarie per esaudire la legge di conseguenza – la legge del karma e di reincarnazione – allungando così il filo della vita, portandolo per, e con conoscenza, al centro nel quale c’è lui, “l’uomo” con la sua complessità ancora tutta da scoprire.


			I nostri sottotitoli nei volumi precedenti, sono stati eloquenti fin da principio, soprattutto per risvegliare la coscienza di se stessi; in questo, l’uomo è padrone dei suoi principi e può, con le dovute attenzioni, aprirsi alla vita e diventare l’entronauta che ha sempre sentito dentro di sé, cosa che solo lui può fare in piena e assoluta libertà.


			***


			In questo, non si può non considerare la spinta evolutiva, e i cambiamenti portati dall’impermanenza nelle società civili e nell’uomo che le forma con il suo pensiero, alla ricerca di una adattabilità sempre più armonica con i suoi simili.


			Una capacità amministrativa diversa dal passato, ma che ora non può più scindersi dal suo mutamento e dalle responsabilità non solo etiche imposte dall’evoluzione; proprio perché questa – lui inconsapevole – lo spinge verso una più reale identificazione con gli altri, ed a una conseguente unità generale, patrimonio di una Teosofia Contemporanea ora non più escludibile dalla vita dell’uomo moderno.


			E questo lo si nota bene, è il mutamento psicologico in atto nelle nuove generazioni a prescindere dalla componente religiosa, considerando proprio che la Teosofia nel suo vasto insegnamento le contiene tutte.


			Gli scambi resi possibili attraverso il mondo virtuale, con tutte le dovute attenzioni da tenere sempre presenti, hanno fatto cadere molte barriere in tutti i campi della conoscenza, e questo sta contribuendo a formare quello stato psicologico della sesta razza, che è quello di uno stabile senso di unità di gruppo anche se diversificato da forme e colore.


			Una ragione questa, che da quando è apparsa la Teosofia, cerca di far comprendere il senso di fratellanza, anche se inizialmente come un nucleo da espandere a livello sociale capace di grande tolleranza, come giustamente richiamano i suoi principi; e consolidarlo poi più profondamente nel rispetto reciproco, al di là delle razze che oggi popolano le moderne società civili, e soprattutto con la caduta delle distinzioni, madri di ogni conflittualità.


			Dal primo passo dopo l’incontro con questo grande e nuovo insegnamento inserito ormai nelle società, e fino alla fine, il Teosofo viene accompagnato gradualmente alla conquista di questa Fratellanza, che deve essere il risultato della caduta di una mente egocentrica piena di distinzioni e incrostazioni emotive, a vantaggio di una nuova mente libera da queste forme gravitazionali ancora legate all’involuzione e alla personalità, un buco nero che vuole tutto per sé.


			A questo punto, si vede bene che l’adattamento a questa tolleranza non è cosa facile per nessuno, specialmente agli inizi, quando le barriere della personalità vengono alzate a dismisura, e questo è oggi davanti agli occhi di tutti.


			Ma se la motivazione è quella giusta, allora non ci sono barriere che fermino la determinazione e la volontà del­l’en­tro­nauta per la conquista di questo principio basilare per il Teosofo:


			...“i Teosofi estendono la tolleranza a tutti, anche agli intolleranti, non come un privilegio da concedere, bensì come un dovere da adempiere”...


			E con l’aiuto, come detto sopra, dei Fratelli maggiori che accompagnano l’uomo nel suo cammino evolutivo, di sicuro si arriva;


			cosa già molto anticipata dal Maha Chohan il quale scriveva:


			...“Spetta alla razza bianca tendere per prima una mano amichevole alle Nazioni nere, e chiamare fratelli questi ultimi da troppo tempo disprezzati...


			Questa prospettiva non sorriderà egualmente a tutti; ma è impossibile essere Teosofi e disconoscere questo principio”...


			Queste, si vede bene, sono le distinzioni caposaldo della personalità; riconoscere che esistono, e che si è dentro a questo calderone, rappresenta già un buon inizio per imparare a farle cadere e consolidare un più profondo rispetto, indice di una mente nuova più consona all’evoluzione.


			Cosa però, che è sempre messa alla prova – come un attrattore incerto sempre presente – per chi si inserisce in queste società civili moderne, e non ha conoscenza dei limiti e del rispetto democratico raggiunto da queste; 


			e non comprendendo bene il suo ruolo e il suo posto, agita continuamente le acque dell’intolleranza.


			Spetta dunque al più evoluto comprendere, ed accendere in se stesso quello stato compassionevole, considerando che anche lui un tempo non troppo lontano si trovava nelle stesse condizioni mentali ed emotive, ma che ora lavora, e continuerà a farlo, per modificare la mente e la personalità per comprendere l’unità di tutte le cose.


			Come detto, in questo lavoro l’uomo non è da solo, ogni mutamento, ogni sforzo per raggiungere questa Fratellanza, influisce sull’esistenza comune dell’Umanità, allargando così i confini coscienziali.


			Ma qui bisogna fare attenzione, non si tratta di una comune fratellanza, sarebbe riduttivo pensare a questo; concetto ed uso ormai abusato ai limiti del sostenibile in tutte le società civili.


			Questa Fratellanza assume un aspetto completamente diverso, che deve essere accompagnato dalla conquista di una mente superiore, fuori dalle attrazioni della personalità, quella che i Teosofi chiamano “Manas” che fa parte della triade superiore in possesso ad ogni uomo, ma ancora non conosciuta.


			Per questa ragione, per comprenderla, è necessario che lui, nel suo cammino di entronauta, trovi quella scintilla di luce, quell’atomo, rimasto in quell’abisso nell’oscurità della miniera materiale e la faccia emergere.


			Il nuovo stato di coscienza che ne può derivare – compresa la Fratellanza Teosofica – è pieno di quelle potenzialità ora sconosciute, soffocate proprio dalle distinzioni.


			Si capisce bene la necessità, per l’entronauta, di prendere la forza ed il coraggio di intraprendere il viaggio in questo abisso interiore per conquistare quella scintilla di luce, la mente e la triade superiore.


			Un compito generale, che sviluppa la sua già complessa natura, in modo da farlo eleggere a dignità divina “Teos-Sophia”; nel senso di sviluppo di quelle qualità e potenzialità che via via si fondono con la coscienza degli altri “io” che diventa così un’unica coscienza – gli altri specchi di se stesso – conquistando inoltre le capacità e potenzialità chiuse in quella Fratellanza, che allora “sì” diventa universale.


			E ciò è principalmente dovuto all’incontro con le Gerarchie che hanno contribuito alla formazione dell’uomo, che ormai cammina nell’evoluzione, dove incontra altre Gerarchie ben diverse dalle prime, che lo accompagnano nel suo sviluppo evolutivo;


			e questo ora, ha valore per lo studioso che da entronauta ha imparato a fare le giuste comparazioni per la comprensione dell’insegnamento Teosofico ancora da scoprire; è qui che incomincia il suo viaggio.


			Un viaggio per la conoscenza della sua Upadhi, quella corrente evolutiva che lo può portare oltre l’abisso che divide le due menti; e non potrà fare a meno di scoprire che in verità di mente ce n’è una sola; questo è il vero uomo, e non altro, e le Gerarchie sono i Maestri che lo aiutano a realizzare questa Unità.


			

				

					1 Su questo particolare argomento di fusione di conoscenze – materiale – mentale – spirituale è in corso di realizzazione un nuovo libro, considerato per il tema che tratta, d’avanguardia. Sicuramente di grande interesse per i Teosofi Contemporanei.


				


			


		


	

		

			Capitolo primo


			Per l’uomo occidentale, che ha seguito l’aspetto mistico della sua religione – che non stimola l’interesse per lo sviluppo della ragione, della mente – è oltremodo difficile utilizzare quest’ul­­ti­­­ma per conformarsi ad aspetti concentrativi e meditativi di origine orientale, che servono a conoscere non solo se stessi, ma anche la natura in cui l’uomo vive, e il cosmo in cui la terra si muove nel sistema solare. 


			Non che l’Occidente ne sia mancante; ma queste pratiche sono cadute in disuso ed offuscate da quella preponderante egemonia religiosa nascente, che ha posto con forza l’interesse solo nella zona cardiaca dell’uomo, escludendone la ragione.


			Queste pratiche, si possono trovare come indica la Blavatsky nella Dottrina Segreta, oltre che nel Buddhismo esoterico e nell’Induismo, anche nel neoplatonismo, ora sconosciute proprio in Occidente dove sono nate; di certo con la capacità di sviluppo più consona all’occidentale, rispetto a quelle orientali, ma con le stesse caratteristiche di fondo.


			Questa proposta Blavatskyana di unità, è difficile da comprendere se non approfondendo lo studio di quegli autori che più di altri hanno dato indicazioni di tecniche precise di sviluppo e conoscenza della complessità dell’uomo; nomi illustri per eccellenza come:


			Empedocle – Plotino – Sinesio – Costantino Psello – Giordano Bruno – Marsilio Ficino – Pico della Mirandola ecc.


			A dimostrazione, nel caso del neoplatonismo, che non si tratta di una semplice filosofia – come viene a riportare nel primo dei sette volumi, la “Storia del pensiero filosofico e scientifico” di Ludovico Geymonat – ma di vere e proprie scuole iniziatiche, che usano gli stessi mezzi umani usati in Oriente, ormai resi segreti per la ragione detta sopra, oltre al resto; 


			tutti conoscono la fine di Giordano Bruno, ancora non ammesso agli onori degli altari nonostante i vari e continui pentimenti registrati nell’epoca in corso.


			Se prima per l’aspetto mistico era necessaria la fede, adesso per i molti che già iniziano, sarà necessaria la conoscenza di se stessi, della propria complessità, della propria Upadhi; e questa conoscenza, passa inevitabilmente attraverso l’uomo pensante, al suo sviluppo mentale, che ormai come si nota dalle varie scienze ha raggiunto livelli impensabili solo agli inizi del secolo scorso.


			La Teosofia è portatrice proprio di questo, come lo è stato e lo è, il Buddhismo. Il Raja Yoga, che è lo yoga Teosofico della mente, è la base di tutto il suo insegnamento dall’inizio alla fine, che è appunto la sua Upadhi; fine questa, segnata solo da un punto di vista di una mente inferiore, lineare; 


			ma come si può notare dalle stanze del libro di Dzyan, la parola fine non c’è, non esiste, c’è solo l’eternità; addirittura sette; cosa del tutto irraggiungibile e inconoscibile con una mente di questo tipo.


			Dunque, per arrivare a comprendere il significato di quel­l’energia che abbiamo indicato in prefazione, arrivati a questo punto è giusto dire – per non confondere il lettore in questo già complicato tema con altre parole – che quel­l’esem­pio, può essere indirizzato verso qualsiasi dimensione o grandezza, da un universo a un sistema solare o, come in questo caso, all’uomo stesso.


			Così, quell’energia che momentaneamente possiamo considerare vita, è possibile estenderla con un’attenta riflessione, ad un aspetto dell’evoluzione che si manifesta in involutivo ed evolutivo, come definito nel quarto versetto della terza stanza del libro citato; che descrive la manifestazione materiale generale, uomo compreso – anche se questo verrà dopo – dicendo: 


			...“i tre cadono nei quattro”...


			Il che sta ad indicare come la triade superiore cade nel quaternario inferiore; ma in realtà è solo una discesa verso la densificazione soggetta alla materia.


			Questione questa, di cui abbiamo già parlato nei volumi precedenti, che riguarderebbe quell’enciclopedia del sapere del mondo pagano e della sua filosofia, conosciuta come “Trivium et quadrivium”, in cui troviamo all’origine la radice materia e la radice spirito, con i loro elementi ultimi definiti in Teosofia “bollicine nel Koylon” – quattordici miliardi per atomo ultimo – come appunto viene riferito.


			Uno stato infinitesimale, dove queste oscillazioni di materia-spirito, si equilibrano quasi in un’unità; ed è a quel livello che avviene quella pressione in quello spazio – riportata nell’ottavo versetto della prima stanza – che poi crea a cascata tutta la manifestazione.


			Così per iniziare da vicino, da noi stessi, e comprendere quanto detto, possiamo considerare un particolare stato meditativo, o anche solo immaginativo, che può introdurci in un campo del tutto nuovo; comunque già esplorato, visto che il libro ne parla, ma ancora non da tutti conosciuto.


			***


			Ora, se si parla di tre che cadono nei quattro, e “l’essenza radiante” – continua il versetto – “diventa sette”...e ancora più specificatamente segue la descrizione del settimo versetto con numerazioni ancora più evidenti; dobbiamo ritenere che questo è un punto cruciale, dove la triade superiore entrando in contatto con l’evoluzione della materia, cade in essa e si trasforma pur rimanendo se stessa, ma fortemente offuscata dalla corrente evolutiva della materia.


			Ora, se creiamo a livello meditativo una linea orizzontale, e una volta ben visualizzata e fissata nella mente, prendiamo i suoi microscopici lati superiore e inferiore, e con uno sforzo creativo mentale tenendo ben ferma l’immagine, tiriamo questi lati in senso verticale, aprendo la linea in modo tale che tra il lato superiore e quello inferiore resti uno spazio, avremo idealizzato quanto detto sopra.


			Ma così si potrebbe pensare di aver creato due linee; e allora, si sarebbe potuto partire già con due linee e uno spazio nel mezzo.


			Ma il concetto e forma da meditare, e ora da descrivere, non è questo; la cosa non è così semplice, perché ciò che si visualizza in questo contesto, contiene vari aspetti dell’insegnamento da non sottovalutare, fino adesso visto in maniera lineare, “sotto-sopra” dove tutto deve partire come sempre dall’alto, per poi scendere verso il basso.


			Sequenza scolastica per creare l’idea che ciò che riguarda lo spirito deve per forza stare sopra, compresa la divinità, e il resto sotto.


			Il primo di questi aspetti messi in opera dalla divisione della linea, rappresenta l’unità divisa in due; cosa che non avrebbe avuto lo stesso significato se le linee fossero state già in partenza due.


			Quindi come detto, la linea, benché divisa in due, resta sempre una, ma con finalità e potenzialità diverse.


			Per restare nell’insegnamento e dare una piccola ma importante indicazione, possiamo dire che questa è la “linea di demarcazione” che offre la Blavatsky nella “Chiave della Teosofia” sulla divisione tra la triade inferiore e quella superiore;


			linea, dice ancora lei, che separa l’uomo mortale da quello immortale.


			***


			Quindi, gli aspetti da porre sotto osservazione diventano tre:


			l’unità, la triade superiore e la triade inferiore.


			Ma resta ancora lo spazio tra i due estremi della linea dove poggia il tutto, che a sua volta diventa il quarto, cosa del tutto impossibile da tralasciare.


			Le descrizioni che si possono fare delle due parti della linea, riguardano per quella superiore: “Manas – Buddhi e Atma”;


			per quella inferiore: “fisico – eterico – astrale e mentale inferiore”; di questo, abbiamo molte esposizioni nella letteratura Teosofica classica, ed in versione più moderna nei tre volumi che formano una trilogia, dello scrivente.


			Ma come detto, c’è lo spazio tra queste, con le sue diverse peculiarità e potenzialità, che contiene il tutto; cosa di non poco conto, se consideriamo che questo è lo spazio della coscienza.


			Per la mente attuale, diventa incomprensibile la vastità di tutto il manifesto concepito nella sua unità, come potrebbe esserlo l’unità che mantiene una linea divisa in due del nostro seme meditativo chiuso dentro la coscienza.


			Questa difficoltà, oltre che della mente inferiore, è sicuramente legata anche ai diversi aspetti che la coscienza include dentro i suoi confini.


			Per questo motivo abbiamo sempre detto che la prima complicazione che si incontra nello studio Teosofico, riguarda gli insiemi sparsi nei vari aspetti dell’insegnamento, che non evidenziano ancora un mosaico, almeno nelle sue parti generali; e questo è anche il motivo delle necessarie comparazioni per unire i tasselli essenziali ed ottenerne la visione.


			Se così non fosse, non ci sarebbe neanche la possibilità di sviluppo mentale, perché come vedremo, al di là di tutto c’è solo la coscienza;


			compresa quella che si può trovare dietro la narrazione dei commenti delle stanze del libro di Dzyan, che riguarderebbe il contenuto ridotto a pochi simboli, di una coscienza per noi inimmaginabile, impossibile da comprendere nella sua vastità; la quale oltre a produrre ciò che definiamo manifesto, ha consapevolezza delle potenzialità dell’immanifesto.


			L’energia sconosciuta, che impatta in un mondo di leggi, chiarisce bene questo concetto, in modo molto semplice e comprensibile a tutti.


			Poi il disquisire cosa sia e da dove provenga, è un’altra cosa.


			***


			Dunque;


			la linea benché separata sotto-sopra, resta sempre un’unità, cioè l’unità della mente;


			il suo allargamento, che apre la linea in due, mostra uno spazio dove la linea è posta, e questo rappresenta l’abisso per passare da una parte all’altra, da una mente inferiore ad una superiore, o da una triade inferiore ad una triade superiore, che è poi la stessa cosa; richiudendo poi l’ipotetica linea e uniformando il tutto, si ottiene la consapevolezza che la mente in definitiva è una, come lo è lo spazio in cui poggia la Blavatskyana linea di demarcazione.


			Resta solo un fatto, forse il più sconcertante, ma anche il più appetibile per la conoscenza dell’insegnamento;


			e cioè, che questi due aspetti diametralmente opposti pur essendo uniti, non si conoscono, proprio perché tra di loro c’è un abisso, uno spazio da conquistare; perché spostare la mente concreta-razionale in uno spazio pur sempre mentale, ma astratto, con idee senza forma, necessita di una radicale trasformazione della mente stessa; la conquista è tutta qui; e allora si potrebbe superare istantaneamente e con facilità quell’abisso. 


			Ma per farlo, l’uomo deve conoscere la sua Upadhi, la sua corrente evolutiva, che vedremo nel prossimo volume; per il momento ecco l’esempio figurato.


			Manas superiore


			[image: ]


			Manas inferiore


			***


			Questa questione dunque, rappresenta delle conseguenze insospettabili; 


			un movimento, un’azione che viene a crearsi nel piano fisico che parta dal sottopiano solido, per una questione che potremmo definire – trattandosi di vibrazioni – un senso di risonanza, produce il suo effetto nello stesso sottopiano degli altri piani o corpi sottili.


			In questa situazione di movimenti ad eco, si viene a comprendere anche la conseguente formazione di quello stato karmico che passa inosservato alla logica di una mente inferiore, che non sa da dove arrivano queste conseguenze, classificate sempre come bene o male.


			Per quanto questi movimenti facciano parte di una unità “mortale” (triade inferiore), possiamo anche dire che sono parte di un inconscio che si può definire superiore, dove tutto viene registrato, perché rappresenta la parte “immortale” dell’uomo.


			Quindi possiamo dire per analogia, che queste vibrazioni (abbiamo detto ad eco), che arrivano alla parte “mortale” del causale, si rovesciano nel piano fisico dove vengono messe in opera, per poi passare a influenzare il corrispondente sottopiano astrale creando quei movimenti emozionali di diverso genere, che passano poi nel mentale esaltando aspetti discriminativi, e continueranno la loro strada fino ad influenzare le divisioni della triade superiore.


			Naturalmente, è bene tener presente che si tratta per l’uomo di un’unità, e quindi tutto quello che si svolge nella triade inferiore – fisico, astrale e mentale – che contiene anche tutta la parte superiore “immortale”, non può non influenzare in qualche modo quest’ultima;


			anche se la parte inferiore “mortale”, ininterrottamente soggetta al cambiamento, non se ne rende conto.


			Per questo motivo, si renderebbe auspicabile iniziare a fare questo primo passo di conoscenza per conquistare quelle parti “immortali” che ora non sono conosciute, come non lo è neanche il cosiddetto ed illusorio mondo conosciuto.


			Non conoscerle, non significa che non esistano; il fatto stesso che ci siano persone che agiscono a quel livello mentale e intuitivo, ci fa capire che si possono in qualche modo conquistare.


			Il detto: “ciò che l’uomo ha fatto, l’uomo può fare” (si parla di mente e non di altro), ci fa capire che l’azione motivata per il bene comune, accompagnata da una ferrea volontà, possono alla fine consentirci di superare ogni difficoltà e condurre la mente alla sua unità.


			Resta il fatto che ogni sovrapposizione dei piani o corpi in questione, si riferisce solo a scale di movimenti vibratori che vanno da un minimo di densità ad un massimo di rarefazione;


			e questo viene erroneamente stimato con considerazioni valutative di alto e basso seguite sempre dalla liturgia di bene e male.


			Questo perché ci è stato sempre insegnato così; e soprattutto perché in questa manifestazione universale e individuale, noi abbiamo solo lavorato con la conoscenza limitata delle percezioni sensoriali.


			E questo ha contribuito alla creazione di un “io sono”, un “io-natura”, chiuso in una limitatissima prigione senza sbocco;


			un buco nero egocentrista che assorbe continuamente vitalità per auto-mantenersi, con l’unica grande paura di scomparire, di morire.


			Questo prototipo di esperienze personali che non producono altro che sofferenze, prima o dopo dovrà rendersi conto della prigione in cui da solo si è posto con le relative conseguenze, e prendere la decisione del ritorno, della reintegrazione, passando oltre quell’abisso, per incontrare altre Gerarchie, più consone alla sua corrente evolutiva;


			lasciando le precedenti che ormai proseguono il loro lavoro di perfezionamento della forma, mentre lui, l’uomo, cammina nello sviluppo mentale che è una cosa ben diversa.


			***


			Vien da sé, che tutto ciò che è descritto è legato allo spazio in cui ogni forma vive, comprese parole e suoni, anche questi riempiono di significati lo spazio della coscienza; cioè le qualificazioni, che a loro volta diventano distinzioni mentali individuali egocentriche.


			Non è che in questa coscienza non vi sia anche la conoscenza di ciò che sta sopra (triade superiore), solo che non è usata, e per questo sconosciuta, da risvegliare.


			E questo, è il cammino più interessante che coinvolge l’entronauta, che anche qui deve, invertendo il suo stato, ridiventare pioniere in una nuova terra che non conosce, ma che è necessaria per il completamento dell’unità, che alla fine non sarà più un’utopia, come non lo sarà neanche la Fratellanza.


			Per questo parleremo di diversi aspetti del tempo, e della presenza mentale continua, del suono e del silenzio;


			ma soprattutto di quel piano causale da dove tutto parte, e la triade superiore da conquistare per dar vita a quell’unità tanto accennata nella letteratura Teosofica, ma stranamente ancora non conosciuta.


			Ma questo, solo perché si pensa – forse anche con giusta ragione – che lo strumento che la toglierebbe dal sonno non sia ancora sviluppato; ragione di più per un buon Teosofo, per cogliere l’occasione per poterlo fare, visto che ci sono tra di noi molte persone che lo hanno già sviluppato, segno evidente – come è stato detto prima – che anche noi possiamo farlo; ma serve stimolo all’azione, e la motivazione di base è sicuramente un potente mezzo.


			In parole povere, il cervello umano, sempre in fase di lenta evoluzione, non ha ancora raggiunto lo sviluppo necessario per poter attingere normalmente a quella parte mentale chiamata superiore, mantenendo quel vuoto di conoscenza che è “sì” da conquistare; ma prima, è necessario equilibrare i corpi dell’uomo, a partire proprio da quello fisico, con continui sforzi individuali prodotti dallo studio.


			Ed è questo che inverte l’attenzione; l’equilibrio che noi intendiamo, deve tendere a mantenere uno sviluppo in giusta proporzione tra l’aspetto fisico – cervello – e la mente che lo viene ad utilizzare.


			Dualismo importante questo, che deve essere sempre presente nell’entronauta, e tanto più nel pioniere che nulla conosce di questa nuova terra, proprio per non alterare le facoltà di cui ha bisogno per auto-comprendersi, non esclusa quella che vuole la stessa cosa per i due emisferi cerebrali del cervello.


			E qui, diventa interessante quanto la Blavatsky dice nella Dottrina Segreta, dove viene a descrivere le funzioni dei due lati destro e sinistro del corpo fisico, a cui l’uomo spirituale è collegato e lo viene così a utilizzare.


			Questi temi che appaiono di rado nella letteratura Teosofica, sono ancora in fase di studio approfondito da parte di quei Teosofi d’avanguardia che hanno l’interesse per la comprensione dell’insegnamento, da mettere poi in un secondo tempo a disposizione di tutti; ma restano comunque ancora chiusi per il momento nella parte esoterica.


			***


			Abbiamo sufficientemente scritto nella trilogia, quanto lo studio può modificare il cervello umano e le sue diverse cellule – in questo cammino involutivo dentro la materializzazione del corpo fisico che ha adombrato le parti sottili più accelerate – a vantaggio di uno strumento che utilizza vibrazioni molto lente, tattili, e per questo motivo non riesce a comunicare con la più ampia e sostanziale parte di se stesso, che può “sì” considerarsi dormiente.


			In certuni con diversi dosaggi, si notano già delle attività sporadiche considerate facoltà o potenzialità, mentre in altri queste qualità possono benissimo considerarsi ancora chiuse, dormienti; e per questo con difficoltà di applicazione nel cercare di comprendere concetti un po’ più complicati e meno lineari.


			Può sembrare strano il fatto di avere in dotazione uno strumento e non sapere di averlo, e per conseguenza non poterlo usare; già si presenta difficile e molto combattuta la contrapposizione tra chi pensa sia il cervello il fautore di tutto, e chi invece indica la mente, questa sconosciuta che invece lo usa per favorirne le attività.


			Possiamo quindi immaginare le difficoltà a comprendere l’insegnamento Teosofico Contemporaneo che considera i due – mente e cervello – espressioni di due correnti evolutive – Upadhi – diverse, ma intrinsecamente unite.


			È normale che lui si debba servire di queste facoltà che oltre ad essere l’uomo stesso, sono una vera e propria unità; certo con qualità di materia diverse, capaci di rispondere a vibrazioni diverse, ma facenti parte della stessa complessità.


			Così è ovvio che ogni discussione di questo genere, non porti assolutamente a nulla; la necessità di un equilibrio tra i due, è un percorso evolutivo che ha una ragione legata alle tre Upadhi della Dottrina Segreta.


			Comunque, per portare un ulteriore chiarimento, è necessario considerare ciò che la Blavatsky aggiunge alla fine di questo interessante argomento:


			...“Ciascuno di questi tre sistemi, ha le proprie leggi, ed è retto e guidato da gruppi diversi dei più elevati Dhyani o Logoi.


			Ognuno è rappresentato nella costituzione del­l’uo­mo; il microcosmo del grande cosmo;


			ed è l’unione di queste tre correnti che ne fa l’essere complesso che è ora”...


			Se ci sono tre correnti evolutive nella costituzione generale e nella complessità umana, ed ognuna ha le sue leggi, è evidente che, visto le funzioni diversificate anche solo nei corpi strutturati dell’uomo – fisico, astrale e mentale – le leggi siano diverse, senza dover citare anche le strutture superiori.


			Non è applicabile una legge fisica nel piano astrale, né tanto meno in quello mentale, che oltre alle diversità di densità della materia, mostrano anche differenze dimensionali; è questa la grande difficoltà di unire le due qualità “mente-cervello”, che seguono leggi diverse perché sono parti di correnti evolutive diverse ma inestricabili tra di loro.


			Se c’è qualcosa di complicato da comprendere in questo contesto, è solo il concetto di inestricabilità, una vera e propria unità nella diversità; 


			per questo motivo diventa importante almeno nelle parti più dense, materiali, quelle cosiddette chimiche, considerare per l’unione dei corpi detti sopra l’applicazione della metafisica per spiegarne i funzionamenti; tutto questo verrà ben spiegato nel prossimo volume “Le tre upadhi”, uno scritto d’avanguardia per la conoscenza dell’uomo.


			Solo ora, grazie alla scienza che usa computer sempre più potenti, queste possibilità sono intraviste; anche se nonostante ciò, si voglia insistere a riportare il tutto ad un solo mondo di leggi fisiche, non riconoscendo l’inestricabilità di tutto il manifesto.


			Questo perché la coscienza fisica, troppo sprofondata in questo piano, è interessata soprattutto a ricevere vibrazioni grossolane dei sottopiani “solido e liquido”, e non riesce a percepire quelle più veloci ed accelerate che arrivano dai veicoli superiori e spirituali che sono in simpatia con questo tipo di vibrazioni.


			Condizione questa, che prima o poi dovrà imparare a modificare, o con sforzi individuali o per simpatia con la spinta evolutiva, lenta ma legata al movimento generale, che crea essa stessa le condizioni favorevoli per questo sviluppo, destinato però ad attendere una enormità di millenni per la modifica delle ronde; condizione che comunque lui sarà chiamato ad accettare, anche se non sarà più lui ad essere messo davanti a questo bivio.


			Comunque nell’ambito di questa universale impermanenza diventerà una cosa necessaria, per trovare la sua unità, che adesso gli può sembrare un’utopia, ma che nel prosieguo dell’evoluzione riuscirà comunque a conquistare, e a rendersi conto di tutta la sua complessità e non solo di una piccola e miserevole parte.


			Nel frattempo però avrà fatto una notevole scorta di sofferenze; evitabili mettendo in opera fin da subito i suggerimenti offerti dalla Teosofia, in modo speciale quella Contemporanea, che senza esitare mette il dito proprio sull’uo­mo e la sua necessaria accelerazione evolutiva; solo in questo modo potrà aiutare gli altri a intraprendere lo stesso cammino per arrivare a comprendere l’unità di tutte le cose, e soprattutto offrire il tutto per il bene dell’Umanità.
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